
Il premier fa
autocritica sui ritardi
in materia di
sicurezza, da sempre
cavallo di battaglia
della destra

I programmi elettorali
si assomigliano
gli indecisi sono
il 40%: la partita si
giocherà sul carattere
dei candidati

Roberto Rossi

MILANO Un messia, un mago, l’en-
fant-prodige della finanza francese,
un nuovo Re Mida che riusciva a
trasformare in oro qualsiasi cosa toc-
casse. Fino a poco tempo fa il ritrat-
to di Jean-Marie Messier, il padre
padrone di Vivendi Universal uno
dei più grandi gruppi multimediali,
era ricco e vincente.

Ora non più. La sua creatura,
una struttura che controlla tra l’al-
tro televisioni (Canal Plus e Tele+
in Italia), telefonia mobile (Sfr), pub-
blicità (Havas) è sull’orlo di un cla-
moroso fallimento. Sul modello di
Kirch in Germania, ma con qualche
sostanziale differenza. Perchè rispet-
to al colosso tedesco, Vivendi Uni-
versal è più grande. Dopo AOL-Ti-
me Warner è il più grosso gruppo
multimediale in circolazione.

Ma anche perchè la sua crisi -
nel 2001 il gruppo ha registrato per-
dite per 13,6 miliardi di euro (26mi-
la miliardi di lire circa) - cade a ri-
dosso delle elezioni francesi. Una te-
gola che non potrà non influire nel-
la campagna elettorale. Non a caso il
candidato dei socialisti, Lionel Jo-
spin, si è affrettato a prendere in
mano la situazione, dichiarando dai
microfoni di una radio che veglierà
«affinché in questa vicenda gli inte-
ressi francesi siano rispettati e lo spi-
rito libero e il ruolo di Canal Plus sia
preservato».

Più distaccato il gollista Jacques
Chirac, che vede nella crisi Vivendi
un’occasione per attaccare il primo
ministro sul piano occupazionale -
Vivendi Universal impiega quasi
70mila persone -, cavallo di batta-
glia di Jospin in campagna elettorale
(gli ultimi dati davano una crescita
dell’occupazione di circa 1 milione e

500mila posti). E farsi trascinare nel-
la crisi del gruppo non è un buon
viatico per arrivare ad occupare la
poltrona più importante di Francia.

Ma difficilmente dichiarazioni
di circostanza potranno bastare. Il
caso sta avendo dei riflessi mediatici
enormi, con la protesta rumorosa
dei dipendenti di Canal Plus impau-
riti dalla possibilità di trovarsi per
strada in breve tempo. Il risultato
del 21 aprile, quando si terranno il
primo turno delle votazioni per le
presidenziali francesi, dipenderà an-
che da chi avrà saputo gestire al me-
glio la patata bollente. E per sapere
di che morte dovranno morire gli
azionisti e gli impiegati del gruppo
dovranno attendere ancora qualche
settimana.

Un fallimento di Vivendi Uni-
versal potrebbe coinvolgere anche
un’altra categoria di cittadini: quella
dei piccoli azionisti. I quali vedreb-

bero bruciati i loro risparmi - il tito-
lo dall’inizio dell’anno ha perso qua-
si il 40% del suo valore, mentre lo
scorso anno è passato da una quota-
zione di circa 140 euro (il 10 marzo)
a un minimo di 36 - investiti seguen-
do il sogno di Jean-Marie Messier.

Un sogno iniziato circa sei anni
fa. Eravamo nel 1996 quando Mes-
sier, uscito dal Politecnico di Parigi
e dall’Ena, la scuola di amministra-
zione, si ritrovò per le mani la vec-
chia General des Eaux, una società
francese che sopravviveva grazie a
migliaia filiali nel settore immobilia-
re, in quello idrico, nella nettezza
urbana, fin dall’epoca di Napoleo-
ne.

Una volta al comando, Messier
si disfece del peggio lanciando
l’azienda a tutta velocità verso Tv e
nuova economia. Nel giugno del
2000, dopo una lunga gestazione,
nacque (da Vivendi, Seagram e Ca-

nal Plus) Vivendi Universal con il
sogno, un altro, di far sbarcare un
gruppo non aglofono in un mercato
dominato completamente da media
di lingua inglese.

Messier, un visionario ma inar-
restabile, era riuscito laddove nes-
sun francese aveva mai osato: guida-
re un impero mondiale che unisse
Europa e America. Musica, teleco-
municazioni, libri, giornali, portali
Web, tutta la New Economy. Per
Messier non c’erano confini materia-
li. Neanche di spesa.

Quell’enorme massa di debito,
che la società si trova ora sulle spal-
le, è molto di più di un numero a
bilancio. Certifica la sconfitta di un
uomo. Uno che non è mai piaciuto,
né a destra né a sinistra. Uno che ha
dichiarato morta «l’eccezione cultu-
rale francese», e che, per questo, nes-
suno piangerà al momento della sua
caduta definitiva.

Torna in scena Le Pen, la Francia si allarma
Il leader del Fronte nazionale in rimonta nei sondaggi. Jospin in affanno chiama a raccolta la gauche
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PARIGI Noiosa, ripetitiva, di scarso in-
teresse. Anzi, «la più noiosa» delle cam-
pagne elettorali nella storia della Quin-
ta Repubblica. Osservatori ed elettori
sbadigliano e denunciano: non ci diver-
tiamo, l'offerta è scarsa e scontata. Sa-
rà. A noi sembra la «vieille France» che
conosciamo: dolceamara, brontolona
e provvida di sonnacchiose sorprese. È
un primo turno presidenziale più po-
polato di ogni altro, questo sì. Sedici
candidati in lizza, tutti in cerca di un
posto al sole. Per lo più personaggi
inediti: un postino trotzkista, un'ele-
gante deputata guyanese che vuol ren-
dere la Repubblica «più gentile», una
cattolica integralista che si batte con-
tro le coppie di fatto...

Il primo turno è lì per chiunque
ne abbia voglia, purché raccolga le cin-
quecento firme (di altrettanti detento-
ri di mandati elettivi) necessarie alla
presentazione della candidatura. Risul-
tato: c'è il rischio che nessun candida-
to, domenica prossima, vada al di là
del venti per cento. Neanche Chirac,
neanche Jospin. Domenica si vota in
libertà: per quello di «caccia e pesca»,
per Arlette Laguiller, per il destro Me-
gret... Oppure non si vota proprio, o si
vota bianco. Oppure si decide sul mo-
mento, davanti all'urna: ancora due
giorni fa 40 interrogati su gli istituti di
sondaggio stanno impazzendo. Forni-
scono forchette , non azzardano previ-
sioni, cercano nuove metodologie.
Jérome Sainte-Marie, che dirige la
Bva, attribuisce tanta confusione sotto
il cielo al fatto che «il paese è stato
cogestito per cinque anni»: vuol dire
che destra e sinistra non sono più così
strutturate, che la coabitazione ha livel-
lato i confini tra «les deux France». Al
Csa, l'altro istituto di sondaggio, prefe-
riscono sottolineare che al primo tur-
no la coerenza ideologica non è più il
principio ispiratore, e che l'elettore pre-
ferisce utilizzarlo per mandare un mes-
saggio al suo azionista politico di riferi-
mento: per allarmare il «suo» Jospin,
voterebbe la trotzkista Laguiller, per
allertare il «suo» Chirac voterebbe per
il thatcherian-berlusconiano Madelin.

Ecco che da qualche giorno, in un
simile minestrone, gli stati maggiori
cominciano a intravvedere la possibili-
tà di una sorpresa, di quelle che ti la-
sciano a bocca aperta. «Le Monde» per
esempio s'interroga sulla prima pagi-
na: «L'estrema destra al secondo tur-
no?».

***
Jean Marie Le Pen, 74 anni, fonda-

tore e presidente del Fronte nazionale,
ha fatto una campagna elettorale in
sordina. Lui che ha sempre denuncia-
to «l'invasione» degli arabo-musulma-
ni ha vissuto l'11 settembre come la
conferma delle proprie previsioni.
Con lo stesso soddisfatto appetito ha
visto il tema della sicurezza imporsi al
centro del dibattito. Immigrazione e
sicurezza: i suoi cavalli di battaglia da
trent'anni. Ne ha fatto oggetto della
sua campagna Jean Pierre Chevene-
ment, socialista dissidente. Ai primi di
marzo caracollava attorno al 14 per
cento delle intenzioni di voto, oggi
non va oltre il 7 per cento. Commento
inappuntabile del vecchio Le Pen: «L'
originale è sempre meglio della copia».
Lo stesso Lionel Jospin ha dovuto im-

pegnarsi sul tema, arrivando persino
all'autocritica: «Ho peccato di ingenui-
tà. Mi ero detto: se facciamo indietreg-
giare la disoccupazione indietreggerà
anche l'insicurezza». È opinione comu-
ne che l'insicurezza sia invece aumenta-
ta. Come diceva Le Pen già nell'81, e
nell'88, e nel '95. È proprio vero?

Le statistiche non confermano né
smentiscono. Ma è vero che in Francia
ci sono zone off limits per il comune
cittadino: in parecchie banlieues è me-
glio non metter piede, e questo fa scan-
dalo. La settimana scorsa François
Bayrou, candidato centrista, era in visi-
ta in una periferia di Strasburgo. Il suo
meeting è stato prima disturbato e poi
fatto oggetto di una fitta sassaiola da
parte di un gruppo di minorenni del
quartiere. Lui non si è fatto intimidire:
li ha affrontati, e mentre discuteva ani-
matamente un ragazzino di dodici an-
ni gli ha infilato la mano in tasca con
l'intenzione di sfilargli il portafoglio.
Bayrou se n'è accorto e gli ha rifilato
una sberla: «Non mi svuoterai le ta-
sche!», l'ha ammonito. L'altro ha chi-
nato la testa, e intorno di botto tutti

muti e mogi. A Bayrou il ceffone è
valso tre punti in percentuale, da un
giorno all'altro: dal 3 al 6 per cento.

Le Pen per queste cose si lecca i
baffi. Era partito con un modesto (per
lui) 9 per cento, oggi oltrepassa il 14.
Ha adottato un linguaggio quasi mode-
rato, da vecchio padre di famiglia: ve
l'avevo detto, ragazzi. È convinto di
passare il turno: vorrebbe farlo a spese
di Chirac, il suo nemico più acerrimo.
Ha già prenotato sei sale nelle due setti-
mane tra i due turni. Si è anche assicu-
rato il budget necessario: 2.300.000 eu-
ro. Ci crede, non c'è mai andato così
vicino. Una cosa appare sicura: il «ter-
zo uomo», la Grande Incognita che
potrebbe stravolgere i giochi, è lui.

***
Al quartier generale di Lionel Jo-

spin l'ottimismo è d'obbligo: «On va
gagner», è la frase che accoglie ogni
visitatore esterno alla «maison» dei so-
cialisti. In verità, a scavare un po', si
scopre che il maledetto tarlo del dub-
bio - quello che ti rode e ti consuma -
si è installato ed è al lavoro. Si scopre

che da un paio di giorni si è lanciato
un tam-tam senza fili al fine di mobili-
tare le truppe: Le Pen soffia sul collo, il
pericolo è reale, andate e votate Jospin.
Da qui il titolo soccorrevolmente allar-
mista di «Le Monde»: ci vuole una
scossa, un segnale chiaro di pericolo
perché l'elettore anche vagamente di
sinistra, ma sicuramente antilepenista,
domenica prossima alzi il culo dalla
poltrona dove sorseggia il suo bicchie-
re di bordeaux e vada a fare il suo
dovere.

Lo spettro di Le Pen per spingere
Jospin: giusto, tattica buona, ma segna-
le preoccupante. Vuol dire che la dina-
mica della vittoria non ha preso piede,
che la maionese è impazzita strada fa-
cendo. Dominique Strauss-Kahn, che
di Jospin fu ministro dell'Economia e
di Jospin potrebbe essere il futuro pri-
mo ministro, dice che «la campagna è
troppo burocratica». Altri, che preferi-
scono non essere citati, dicono che bu-
rocratico è lui, Jospin. In altre parole
non avrebbe «sorpassato se stesso»: ot-
timo gestore e mediatore, ma privo di
quel tocco da moschettiere nel quale

deve riconoscersi la maggioranza dei
francesi. Ti spiegano che Chirac è un
ballerino della politica, ma - più di
Jospin - s'identifica con l'anima del pa-
ese: conviviale, rurale, voltagabbana
quanto basta, nazional-popolare. Vec-
chiotto, sì, ma sempre in pista, come
l'immortale Citroen DS, detta anche
«ferro da stiro». Capace di franche risa-
te, e nel contempo buon navigatore
nei perigliosi mari internazionali. A
un presidente non si chiede tanto di
ben governare, quanto di ben rappre-
sentare lo spirito della nazione. Se le
cose stanno così, Chirac è meglio arma-
to di Jospin. Dice un grande studioso
della Francia, l'inglese Theodore Zel-
din, che insegna storia a Oxford: «In
questa campagna presidenziale, sicco-
me i principali programmi non sono
molto differenti, la decisione si gioche-
rà sul carattere, sulla personalità dei
candidati».

***
Le Pen spinge, ma una sua presen-

za al secondo turno sfiora l'impossibi-
le. Lo dice anche il politologo Pascal
Perrineau, il massimo studioso dell'
estrema destra francese: «Non ci arrive-
rà, per quanto sia capace di nutrirsi
delle inquietudini e delle angosce lega-
te alla vita economica e sociale». Do-
menica sera resteranno dunque in liz-
za Chirac e Jospin, la cui somma dei
voti al primo turno non dovrebbe su-
perare il 40 per cento del totale. Per
Jospin è una disillusione. Da mesi con-
fidava agli intimi che a Chirac l'avreb-
be fatto «esplodere in volo». Da buon
calvinista, lo vedeva come un uomo di
destra, corrotto e incapace. Considera-
va la partita chiusa: «Non mi stupisce -
dice un altro politologo, Marc Lazar -
un simile errore di arroganza. Chirac
ha degli scheletri nell'armadio, non c'è
dubbio. Ma la cosa non disturba trop-
po i francesi».

Il presidente assomiglia al paese,
anche nei difetti. Il primo ministro no,
resta chiuso nella sua torre virtuosa.
Dice Lazar che Jospin ha commesso
un altro errore: è partito subito come
se si giocasse al secondo turno. Aveva
detto in febbraio: «Non penso ad una
Francia socialista». Voleva rastrellare
largo, al centro. Ma al primo turno
bisogna innanzi tutto raccogliere tutte
le proprie truppe, e poi allargare il cam-
po al secondo: «Adesso si corregge e
mette la barra a sinistra - stigmatizza
Lazar - ma c'è qualcosa di maldestro,
quindi di poco credibile». Ieri Jospin
ha evocato «il caso italiano», per dire
che con Chirac si rischierebbe di finire
con il paese nelle strade come martedì
in Italia. Come del resto accadde nel
'95, e Alain Juppé, premier di Chirac,
dovette fare le valige. Sarà una batta-
glia all'ultimo voto, questo è sicuro.
Sono in molti a prevedere che la parti-
ta si giocherà sul filo di una manciata
di consensi. Domenica la prima man-
che, il 5 maggio il responso definitivo.

‘‘
Dopo la caduta del governo olande-
se del premier laburista Wim Kok,
travolto dal «caso Srebrenica», si è
dimesso ieri anche il capo dell’eserci-
to dell’Aja, il generale Ad Van Baal.
Van Baal era il «numero due» del-
l’esercito olandese al momento dei
fatti di Srebrenica, nel 1995, quando
l’enclave bosniaca in teoria protetta
dall’Onu e da un contingente di ca-
schi blu dell’Aja cadde nelle mani
delle forze serbo- bosniache. Nei
giorni successivi circa 8 mila musul-
mani furono massacrati. Un rappor-
to ufficiale commissionato dallo stes-
so Kok sui fatti di Srebrenica ha som-
merso di critiche il governo uscente
per come è stata gestita la «missio-
ne impossibile» dei caschi blu olan-
desi, che assistettero senza sparare
un colpo alla caduta dell’enclave.
«Dalla pubblicazione del rapporto
Van Ball si è reso conto che non può
più mantenere la guida dell’eserci-
to», ha indicato un portavoce.

‘‘
‘‘

Il gruppo multimediale al centro di giochi di potere mentre i conti sono in rosso e il presidente Messier rischia di essere cacciato

La crisi di Vivendi stravolge la campagna elettorale

Jose Bové in
corteo a Parigi
A sinistra:
la manifestazione
degli impiegati
di Canal Plus
John Schults/Reuters

Domenica
al voto
Sarà una
manciata
di schede a fare
la differenza

Caso Srebrenica, si dimette
capo dell’esercito dell’Aja

Il candidato
socialista

Lionel Jospin
contestato a

Rennes

10 giovedì 18 aprile 2002pianeta


